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DEFINIZIONI 
 
Si rinvia alle definizioni di cui alla Parte Generale, fatte salve le ulteriori 
definizioni contenute nella presente Parte Speciale “C”. 
 
C.1 LE TIPOLOGIE DEI REATI DI TERRORISMO E DI EVERSIONE 

DELL’ORDINE DEMOCRATICO 
 
La presente Parte Speciale “C” si riferisce ai delitti aventi finalità di 
terrorismo o di eversione dell’ordine democratico.  
 
L’art. 3 della Legge 14 gennaio 2003 n. 7 ha ratificato e dato esecuzione 
in Italia alla Convenzione Internazionale per la repressione del 
finanziamento del terrorismo, sottoscritta a New York il 9 dicembre 1999, 
introducendo l’art. 25 quater al Decreto. 
 
1. DELITTI PREVISTI DAL CODICE PENALE 
 

• Associazioni sovversive (art. 270 cod. pen.) 
 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque nel territorio 
dello Stato promuova, costituisca, organizzi o diriga associazioni dirette a 
stabilire violentemente la dittatura di una classe sociale sulle altre, ovvero 
a sopprimere violentemente una classe sociale o, comunque, a sovvertire 
violentemente gli ordinamenti economici o sociali costituiti nello Stato 
ovvero, infine, aventi come scopo la soppressione violenta di ogni 
ordinamento politico e giuridico della società. 
 

• Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o 
di eversione dell’ordinamento democratico (art. 270-bis cod. 
pen.) 

 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque promuova, 
costituisca, organizzi, diriga o finanzi associazioni che si propongono il 
compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordine democratico. 
Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli 
atti di violenza siano rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione e un 
organismo internazionale. 
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• Assistenza agli associati (art. 270-ter cod. pen.) 
 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, fuori dei casi di 
concorso nel reato o di favoreggiamento, dia rifugio o fornisca vitto, 
ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle 
persone che partecipano alle associazioni indicate nei precedenti articoli 
270 e 270-bis cod. pen.. 
Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 
 

• Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale 
(art. 270-quater cod. pen.) 

 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, fuori dei casi di 
cui all'articolo 270-bis, arruoli una o più persone per il compimento di atti 
di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità 
di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un 
organismo internazionale nonché, salvo il caso di addestramento, nei 
confronti della persona arruolata.  
 

• Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo 
(art. 270-quater 1 cod. pen.) 

 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, fuori dei casi di 
cui agli artt. 270 bis c.p. e 270 quater c.p., organizzi, finanzi o propagandi 
viaggi in territorio estero finalizzati al compimento delle condotte con 
finalità di terrorismo di cui all’art. 270 sexies c.p. 
 

• Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 
internazionale (art. 270-quinquies cod. pen.) 

 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, al di fuori dei 
casi di cui all'articolo 270-bis, addestri o comunque fornisca istruzioni 
sulla preparazione o sull'uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di 
altre armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, 
nonché di ogni altra tecnica o metodo per il compimento di atti di 
violenza, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato 
estero, un'istituzione o un organismo internazionale. 
 

• Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies cod. 
pen.) 

 
Si configurano come attuate con finalità di terrorismo le condotte che, per 
la loro natura o contesto, possano arrecare grave danno ad un Paese o ad 
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un'organizzazione internazionale e siano compiute allo scopo di intimidire 
la popolazione o costringere i poteri pubblici o un'organizzazione 
internazionale a compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o 
destabilizzare o distruggere le strutture pubbliche fondamentali, 
costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di un'organizzazione 
internazionale, nonché le altre condotte definite terroristiche o commesse 
con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto 
internazionale vincolanti per l'Italia. 
 

• Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 
cod. pen.) 

 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque per finalità di 
terrorismo o di eversione dell'ordine democratico attenti alla vita o alla 
incolumità di una persona. 
Il reato è aggravato nel caso in cui dall’attentato alla incolumità di una 
persona derivi una lesione gravissima o la morte della persona ovvero nel 
caso in cui l’atto sia rivolto contro persone che esercitano funzioni 
giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell'esercizio o a 
causa delle loro funzioni. 
 

• Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-
bis cod. pen.) 

 
Tale ipostesi di reato si configura nei confronti di chiunque per finalità di 
terrorismo compie qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o 
immobili altrui, mediante l’uso di dispositivi esplosivi o comunque 
micidiali. 
 

• Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione 
(art. 289-bis cod. pen.) 

 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque per finalità di 
terrorismo o di eversione dell'ordine democratico sequestri una persona. 
Il reato è aggravato dalla morte, voluta o non voluta, del sequestrato. 
 

• Istigazione a commettere uno dei delitti contro la 
personalità dello Stato (art. 302 cod. pen.) 

 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque istighi taluno a 
commettere uno dei delitti non colposi preveduti nel titolo del codice 
penale dedicato ai delitti contro la personalità dello Stato, per i quali la 
legge stabilisce l'ergastolo o la reclusione. Costituiscono circostanze 
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attenuanti i casi in cui l'istigazione non risulti accolta oppure, se accolta, il 
delitto non risulti comunque commesso. 
 
 

• Cospirazione politica mediante accordo e cospirazione 
politica mediante associazione (artt. 304 e 305 cod. pen.) 

 
Tali ipotesi di reato si configurano rispettivamente nei confronti di 
chiunque si accordi ovvero si associ al fine di commettere uno dei delitti di 
cui al precedente punto (art. 302 cod. pen.). 
 

• Banda armata, formazione e partecipazione; assistenza ai 
partecipi di cospirazione o di banda armata (artt. 306 e 307 
cod. pen.) 

 
Tali ipotesi di reato si configurano nei confronti di (i) chiunque promuova, 
costituisca, organizzi una banda armata al fine di per commettere uno dei 
delitti indicati nell'articolo 302 del cod. pen. ovvero (ii) nei confronti di 
chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dia 
rifugio, fornisca vitto, ospitalità, mezzi di trasporto o strumenti di 
comunicazione a taluna delle persone che partecipano all’associazione o 
alla banda, ai sensi degli articoli 305 e 306 cod. pen.  
 
 
2. DELITTI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O EVERSIONE 
DELL’ORDINE DEMOCRATICO PREVISTI DALLE LEGGI SPECIALI 
 
Accanto alle fattispecie espressamente disciplinate dal codice penale, 
vanno presi in considerazione, ai fini dell’osservanza del Decreto 
Legislativo 231/2001, i reati previsti in materia dalle disposizioni 
contenute in leggi speciali.  
 

• Tra le disposizioni di cui sopra, va ricordato l’art. 1 della L. 6 
febbraio 1980, n. 15 che prevede, come circostanza aggravante 
applicabile a qualsiasi reato il fatto che il reato stesso sia stato 
“commesso per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico”. Ne consegue che qualsiasi delitto previsto dal codice 
penale o dalle leggi speciali, anche diverso da quelli espressamente 
diretti a punire il terrorismo, può diventare, purché commesso con 
dette finalità, uno di quelli suscettibili di costituire, a norma dell’art. 
25-quater, presupposto per l’affermazione della responsabilità 
dell’Ente.  
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• Altre disposizioni specificamente dirette alla prevenzione dei reati 
commessi con finalità di terrorismo, sono contenute nella L. 10 
maggio 1976, n. 342, in materia di repressione di delitti contro la 
sicurezza della navigazione aerea, e nella L. 28 dicembre 1989, n. 
422, in materia di repressione dei reati diretti contro la sicurezza 
della navigazione marittima e dei reati diretti contro la sicurezza 
delle installazioni fisse sulla piattaforma intercontinentale. 

 
3. DELITTI CON FINALITÀ DI TERRORISMO POSTI IN ESSERE IN 
VIOLAZIONE DELL’ART. 2 DELLA CONVENZIONE DI NEW YORK 
DEL 9 DICEMBRE 1999 

 
Ai sensi del citato articolo, commette un reato chiunque con qualsiasi 
mezzo, direttamente o indirettamente, illegalmente e intenzionalmente, 
fornisca o raccolga fondi con l'intento di utilizzarli o sapendo che sono 
destinati ad essere utilizzati, integralmente o parzialmente, al fine di 
compiere: 
(a) un atto che costituisca reato ai sensi di e come definito in uno dei 

trattati elencati nell'allegato; ovvero 
(b) qualsiasi altro atto diretto a causare la morte o gravi lesioni fisiche ad 

un civile, o a qualsiasi altra persona che non abbia parte attiva in 
situazioni di conflitto armato, quando la finalità di tale atto sia quella 
di intimidire una popolazione, o di obbligare un governo o 
un'organizzazione internazionale a compiere o ad astenersi dal 
compiere qualcosa.  

Perché un atto possa comportare una delle suddette fattispecie non è 
necessario che i fondi siano effettivamente utilizzati per compiere quanto 
descritto alle lettere (a) e (b).  
Commette ugualmente reato chiunque tenti di commettere i reati sopra 
previsti. 
Commette altresì un reato chiunque: 
(a) prenda parte in qualità di complice al compimento di un reato di cui 

sopra;  
(b) organizzi o diriga altre persone al fine di commettere un reato di cui 

sopra;  
(c) contribuisca al compimento di uno o più reati di cui sopra con un 

gruppo di persone che agiscono con una finalità comune. Tale 
contributo deve essere intenzionale e:  
(i) deve essere compiuto al fine di facilitare l'attività o la finalità 

criminale del gruppo, laddove tale attività o finalità implichino la 
commissione del reato; o 
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(ii) deve essere fornito con la piena consapevolezza che l'intento del 
gruppo è di compiere un reato. 

 
Al fine di poter affermare se sia o meno ravvisabile il rischio di 
commissione di tale tipologia di reati, occorre esaminare il profilo 
soggettivo richiesto dalla norma ai fini della configurabilità del reato. 
 
Dal punto di vista dell’elemento soggettivo, i reati di terrorismo si 
configurano come reati dolosi. Quindi, perché si realizzi la fattispecie 
dolosa è necessario, dal punto di vista della rappresentazione psicologica 
dell’agente, che il medesimo abbia coscienza dell’evento antigiuridico e lo 
voglia realizzare attraverso una condotta a lui attribuibile. Pertanto, 
affinché si possano configurare le fattispecie di reato in esame, è 
necessario che l’agente abbia coscienza del carattere terroristico 
dell’attività e abbia l’intento di favorirla. 

 
Ciò detto, per poter configurare una condotta criminosa integrativa del 
reato di terrorismo, è necessario che l’agente abbia coscienza del fatto 
che l’associazione alla quale concede il finanziamento si prefigga fini di 
terrorismo o di eversione e che abbia l’intento di favorirne l’attività.  
 
Peraltro, sarebbe altresì configurabile il perfezionamento della fattispecie 
criminosa, qualora il soggetto agisca a titolo di dolo eventuale. In tal caso, 
l’agente dovrebbe prevedere ed accettare il rischio del verificarsi 
dell’evento, pur non volendolo direttamente. La previsione del rischio del 
verificarsi dell’evento e la determinazione volontaria nell’adottare la 
condotta criminosa devono comunque desumersi da elementi univoci e 
obiettivi. 
 

***** 
 

Per i Reati di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico la sanzione 
pecuniaria applicabile all'Ente varia da un minimo di 200 ad un massimo 
di 1000 quote e dunque, considerato che l'importo di una quota può 
variare da circa Euro 258 a circa Euro 1549, la sanzione pecuniaria può 
raggiungere la cifra di circa Euro 1,5 milioni. Per la commissione di tali 
reati inoltre potranno essere applicate all'ente le sanzioni interdittive 
previste dall'art. 9, comma 2 del Decreto per una durata non inferiore ad 
un anno, oltre che l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività di cui 
all'art. 16, comma 3 del Decreto.  
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C.2 AREE A RISCHIO  
 

In relazione ai reati e alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree 
ritenute più specificamente a rischio risultano essere, ai fini della presente 
Parte Speciale “C” del Modello, le operazioni finanziarie o commerciali che 
coinvolgano TERNA e/o altre Società del Gruppo concluse con: 
 

1. persone fisiche e giuridiche residenti nei Paesi a rischio 
individuati nelle cd. “Liste Paesi” e/o con persone fisiche o 
giuridiche indicate nelle cd. “Liste Nominative” (di seguito 
definite congiuntamente le “Liste”) collegate al terrorismo 
internazionale rinvenibili nel sito internet della Banca d’Italia 
(sezione Unità di informazione Finanziaria (UIF) > contrasto al 
finanziamento del terrorismo > liste) ed indicati, altresì, nelle 
Liste pubblicate dall’Office of Foreign Assets Control. 

2. società controllate direttamente o indirettamente dai soggetti 
sopraindicati. 

 
L’elenco di tali Liste è rinvenibile presso l’OdV che lo aggiorna ed è 
disponibile sulla rete Intranet aziendale. 
 
Si richiamano, in particolar modo, le operazioni svolte nell'ambito di 
attività di merger & acquisition internazionale, che possono originare 
flussi finanziari diretti verso Paesi esteri. 

 
Per quel che concerne le locazioni di immobili di proprietà del Gruppo, in 
astratto configurabili come attività a rischio, si ritengono sufficienti gli 
usuali adempimenti già posti in essere (notifica all'Autorità di Pubblica 
Sicurezza). 
 
Tutte le Aree a Rischio sopra individuate assumono rilevanza anche 
nell’ipotesi in cui le attività che ne costituiscono l’oggetto siano espletate 
– in tutto o in parte- in nome e/o per conto della Capogruppo dalle 
Società in virtù della sottoscrizione di contratti o di specifiche deleghe. 
 
Per le attività espletate in nome e/o per conto della Capogruppo le Società 
devono effettuare le segnalazioni secondo le modalità nella Parte 
Generale e nelle singole Parti Speciali. 
Nelle Aree a Rischio della Capogruppo vengono mappate – in via 
prudenziale- anche quelle attività che non sono effettuate in nome e/o per 
conto della Capogruppo e sono espletate dalle Società senza ingerenza 
nell’autonomia decisionale da parte della Capogruppo. 
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Tale scelta è ispirata a principi di massima prudenza per assicurare che il 
Modello della Capogruppo copra aree di rischio anche per attività che 
vengono svolte dalle Società controllate. 
 
In particolare si precisa che la Capogruppo riconosce alle Società, anche 
se sottoposte a direzione e coordinamento, piena autonomia gestionale, 
restando in capo alla responsabilità delle singole Società la piena 
rispondenza dei singoli modelli alla previsione di legge. 
 
Le Società sono tenute ad evidenziare alla Capogruppo se nell’attività 
d’indirizzo strategico della stessa vengano formulati indirizzi che 
comportino criticità nell’applicazione del modello adottato. 
 
Eventuali integrazioni delle suddette Aree a Rischio potranno essere 
disposte dall’Amministratore Delegato di TERNA al quale viene dato 
mandato di individuare le relative ipotesi e di definire gli opportuni 
provvedimenti operativi. 
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C.3 DESTINATARI DELLA PARTE SPECIALE – PRINCIPI GENERALI 
DI COMPORTAMENTO E DI ATTUAZIONE 
 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere da 
Esponenti Aziendali e Collaboratori Esterni. 
 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tali soggetti, nella misura in 
cui possano essere coinvolti nello svolgimento di attività nelle Aree a 
Rischio, si attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto 
dalla stessa al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei Reati di 
Terrorismo, pur tenendo conto della diversa posizione di ciascuno dei 
soggetti stessi nei confronti del Gruppo e, quindi, della diversità dei loro 
obblighi come specificati nel Modello. 
 
In particolare, la presente Parte Speciale ha la funzione di: 

 
a. fornire un elenco dei principi generali e dei principi procedurali 

specifici cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in essere 
con il Gruppo, sono tenuti ad attenersi per una corretta 
applicazione del Modello;  

b. fornire all’OdV e ai responsabili delle altre funzioni aziendali 
chiamati a cooperare con lo stesso, gli strumenti operativi per 
esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica previste. 

 
Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, 
oltre alle regole di cui al presente Modello, gli Esponenti Aziendali devono 
in generale conoscere e rispettare – con riferimento alla rispettiva attività 
- tutte le regole ed i principi contenuti nei seguenti documenti: 

 
- il Codice Etico; 
- regole, procedure ed istruzioni operative adottate da TERNA in tema 

di qualificazione e scelta dei Fornitori tra cui, a titolo 
esemplificativo: 

a) Regolamento Terna per la qualificazione delle imprese; 
b) Monitoraggio delle imprese qualificate; 
c) Regolamento Terna per gli acquisti; 
d) Trasparenza nel processo di approvvigionamento; 

-  procedure ed istruzioni operative in tema di valutazione delle 
controparti (si veda, come primo riferimento, la IO711SA); 

- ogni altra documentazione relativa al sistema di controllo in essere 
in TERNA. 
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In particolare, la presente Parte Speciale prevede, nell’espletamento delle 
attività considerate a rischio, l'espresso divieto per gli Esponenti Aziendali 
ed i Collaboratori Esterni di: 

 
1. porre in essere, promuovere, collaborare o dare causa alla 

realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o 
collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le 
fattispecie di Reato rientranti tra quelle considerate nelle 
presente Parte Speciale (art. 25-quater del Decreto);  

 
2. utilizzare anche occasionalmente TERNA o una sua unità 

organizzativa allo scopo di consentire o agevolare la 
commissione dei Reati di cui alla presente Parte Speciale; 

 
3. promuovere, costituire, organizzare o dirigere associazioni che si 

propongono il compimento di atti di violenza in particolar modo 
con fini di eversione dell'ordine democratico; 

 
4. fornire, direttamente o indirettamente, fondi a favore di soggetti 

che intendano porre in essere Reati di Terrorismo; 
 
5. assumere o assegnare commesse o effettuare qualsivoglia 

operazione commerciale e/o finanziaria, sia in via diretta, che per 
il tramite di interposta persona, con soggetti - persone fisiche o 
persone giuridiche - i cui nominativi siano contenuti nelle Liste o 
controllati da soggetti contenuti nelle Liste medesime quando 
tale rapporto di controllo sia noto;  

 
6. assumere o assegnare commesse o effettuare qualsivoglia 

operazione commerciale e/o finanziaria, sia in via diretta, che per 
il tramite di interposta persona, con soggetti - persone fisiche o 
persone giuridiche – residenti nei Paesi indicati nelle Liste, salvo 
esplicito assenso dell'OdV e dell'Amministratore Delegato della 
Società; 

  
7. effettuare operazioni, assumere o assegnare commesse che 

possano presentare carattere anomalo per tipologia o oggetto e 
instaurare o mantenere rapporti che presentino profili di 
anomalia dal punto di vista dell'affidabilità e reputazione dei 
soggetti e delle operazioni da concludere; 
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8. effettuare prestazioni in favore dei Collaboratori Esterni che non 
trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto 
contrattuale costituito con gli stessi; 

 
9. riconoscere compensi in favore dei Collaboratori Esterni che non 

trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da 
svolgere e alle prassi vigenti in ambito locale. 
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C.4 PRINCIPI PROCEDURALI SPECIFICI  

C.4.1 Principi procedurali da osservare nelle singole operazioni a 
rischio 

 
Si indicano qui di seguito i principi procedurali che, in relazione alle 
operazioni considerate a rischio (fermo restando quanto indicato nel 
capitolo C.3), devono essere implementati in specifiche procedure 
aziendali che gli Esponenti Aziendali sono tenuti a rispettare: 

 
1. qualunque transazione finanziaria deve presupporre la conoscenza 

del beneficiario, quantomeno diretto, della relativa somma; 
 
2. le operazioni di rilevante entità devono essere concluse con 

persone fisiche e giuridiche verso le quali siano state 
preventivamente svolte idonee verifiche, controlli e accertamenti 
(ad es. presenza nelle Liste; referenze personali; ecc.);  

 
3. nel caso in cui TERNA coinvolga nelle proprie operazioni soggetti i 

cui nominativi siano contenuti nelle Liste o i quali siano 
notoriamente controllati da soggetti contenuti nelle Liste 
medesime, queste devono essere automaticamente sospese o 
interrotte per essere sottoposte alla valutazione interna da parte 
dell’OdV di TERNA; 

 
4. nel caso in cui a TERNA vengano proposte delle operazioni 

anomale, essa viene sospesa e valutata preventivamente dall’OdV. 
In particolare quest’ultimo esprimerà il proprio parere 
sull'opportunità dell'operazione ed eventualmente provvederà 
riguardo alle cautele necessarie da adottare per il proseguimento 
delle trattative e renderà in merito parere di cui dovrà tenersi 
conto in sede di approvazione dell'operazione stessa; 

 
5. nei contratti con i Collaboratori Esterni deve essere contenuta 

apposita dichiarazione, secondo lo schema previsto dalle 
procedure aziendali e/o dalle indicazioni dell’OdV, da cui risulti che 
le parti si danno pienamente atto del reciproco impegno ad 
improntare i comportamenti finalizzati all'attuazione dell'iniziativa 
comune a principi di trasparenza e correttezza e nella più stretta 
osservanza delle disposizioni di legge;  

 
6. i dati raccolti relativamente ai rapporti con clienti e Collaboratori 

Esterni devono essere completi e aggiornati, sia per la corretta e 
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tempestiva individuazione dei medesimi, sia per una valida 
valutazione del loro profilo. 

 
 

 
 



  

 16

C.5 ISTRUZIONI E VERIFICHE DELL’OdV  
 
I compiti di vigilanza dell’OdV in relazione all’osservanza del Modello per 
quanto concerne i Reati di Terrorismo sono i seguenti:  
 

a) proporre che vengano emanate ed aggiornate le istruzioni 
standardizzate relative ai comportamenti da seguire nell’ambito 
delle Aree a Rischio, come individuate nella presente Parte Speciale. 
Tali istruzioni devono essere scritte e conservate su supporto 
cartaceo o informatico; 
 

b) svolgere verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne e 
valutare periodicamente la loro efficacia a prevenire la commissione 
dei Reati; 

 
c) esaminare eventuali segnalazioni specifiche ed effettuare gli 

accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 
segnalazioni ricevute; 

 
d) consultarsi periodicamente o quando necessario con il soggetto 

responsabile all’interno della Direzione Tutela Aziendale, anche al 
fine di valutare l’eventuale aggiornamento delle Liste. 

 
TERNA garantisce l'istituzione di flussi informativi proceduralizzati tra 
l'OdV e i responsabili delle Direzioni competenti, i Referenti 231 ed ogni 
altro Esponente Aziendale ritenuto necessario che, in ogni caso, potranno 
essere sentiti dall’OdV ogni volta ritenuto opportuno. 
 
L'informativa all'OdV dovrà essere data senza indugio nel caso in cui si 
verifichino violazioni ai principi procedurali specifici contenuti nel capitolo 
C.4 della presente Parte Speciale ovvero violazioni sostanziali delle 
procedure, policy e normative aziendali attinenti alle aree sensibili sopra 
individuate. 
 
È altresì attribuito all'OdV il potere di accedere o di richiedere ai propri 
delegati di accedere a tutta la documentazione e a tutti i siti aziendali 
rilevanti per lo svolgimento dei propri compiti. 


